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de cet examen que les écarts de C par rapport à B, plus importants à la %n de 
la quatrième partie, sont inégalement répartis comme dans les autres parties 
du roman; que C introduit volontiers dialogues et style direct, et de manière 
générale, allonge la rédaction par des références aux épisodes antérieurs ou 
par des développements absents de B, non sans diluer parfois inutilement la 
narration; que la version C, en somme, se comporte dans la quatrième partie 
comme dans la traduction de l’Historia regum Britannie de la première, et en 
général comme dans l’ensemble du roman.

Il est évident que le comportement respectif des rédactions (A)B et C, dont 
le contraste ressort clairement, est di&cile à dé%nir en termes d’ampli%cations 
ou d’abrègements par rapport au texte original dont elles dérivent, et qui nous 
échappe. Or, c’est sur ce point que l’étude des variantes de la traduction de 
l’Historia regum Britannie dans la première partie o're des données importantes, 
si, pour la suite du récit aussi, «on peut légitimement supposer qu’une 
rédaction intermédiaire se situant dans la continuité de la traduction française 
de l’Historia a également précédé AB et C» (p. xx). En e'et, conclut Gilles 
Roussineau, exactement comme les variantes de la traduction de Geo'roy de 
Montmouth suggèrent l’existence d’une rédaction intermédiaire, dont C se 
serait plus volontiers détaché que AB (plus proche du texte latin), ainsi pour 
la quatrième partie, «en raison de certaines lacunes de B, par exemple des 
sauts du même au même, il n’est pas possible de postuler qu’elle ait précédé 
directement la rédaction C, de même que les dérimages de C [en vers dans AB] 
interdisent de supposer que cette rédaction soit à l’origine de la version AB» 
(p. xli). Le raisonnement est ici essentiellement fondé sur l’analogie entre le 
cas de la traduction de l’Historia regum Britannie, où l’existence d’un texte latin 
o're un point de repère pour le texte original, et le reste du roman, mais le 
lecteur conviendra qu’en devant exclure une dérivation directe de AB à C et 
inversement, il est parfaitement sensé d’y souscrire.

Anne Schoysman

Alessandro Silvestri, L’amministrazione del regno di Sicilia. Cancelleria, 
apparati !nanziari e strumenti di governo nel tardo medioevo, Roma, Viella, 2018, pp. 
500 (I libri di Viella, 282). – Il volume di Alessandro Silvestri (research fellow 
presso Villa I Tatti - The Harvard University Center for Italian Renaissance Studies 
di Firenze, il Trinity College di Dublino e il Warburg Institute di Londra) è una 
complessa rappresentazione dell’amministrazione della Sicilia, con focalizzazione 
speci%ca sui decenni in cui l’isola andò negoziando il suo ruolo con Alfonso 
il Magnanimo (1416-1458), il sovrano che portò a compimento la trayectoria 
mediterránea che sin dai secoli precedenti gli Aragonesi avevano iniziato a tracciare. 
Si tratta di un’epoca in cui mutano radicalmente sia le strutture di governo, 
che l’autopercezione dell’autonomia, da sempre orgogliosamente rivendicata 
dai Siciliani. Per questo motivo l’introduzione si apre con la menzione di una 
notizia che ha una forte valenza simbolica: alla %ne del 1451, il viceré di Sicilia 
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Lop Ximen d’Urrea, su mandato di re Alfonso, ordinò che entro un mese gli 
u&ciali dell’isola avrebbero dovuto consegnare tutte le loro scritture contabili 
al tesoriere dell’isola, che poi sarebbero state trasferite a Napoli, la capitale in 
cui il sovrano aveva %ssato la sua residenza: la documentazione sarebbe servita al 
conservatore generale del real patrimonio della Corona d’Aragona per procedere 
alla revisione del bilancio dell’isola relativo all’anno precedente. In tal modo 
era dunque sancito il nuovo vincolo istituzionale che connetteva la Sicilia alla 
Corona d’Aragona. L’isola, infatti, aveva ormai perduto la propria indipendenza 
in seguito alla morte dei due Martini, e, a cominciare dal 1412, i sovrani della 
nuova dinastia dei Trastàmara avevano iniziato a esercitare una forma di governo 
indiretta tramite i loro viceré, rappresentanti dell’autorità regia. 

La nuova forma di governo pose senz’altro l’isola in una condizione di su-
bordinazione amministrativa, che potrebbe, in sostanza, dare ragione a quella 
tradizione storiogra%ca che ha stigmatizzato la trasformazione della Sicilia in 
viceregno come una mutilazione, ovvero come la perdita di quell’autonomia 
garantita solo da una casa regnante autonoma che avesse sede in loco. Tuttavia la 
nuova situazione va contestualizzata ampliando la prospettiva all’intera Corona 
d’Aragona. E proprio tale più ampia contestualizzazione è una delle principali 
novità del volume: infatti, la situazione siciliana non è vista solo nel suo dettaglio 
minuto, ma è inserita nell’ambito di quella confederazione di regni che fu ap-
punto la Corona d’Aragona. E nel volume le vicende del regno di Sicilia, il suo 
governo, la sua amministrazione e persino i suoi sistemi di registrazione delle 
scritture sono stati analizzati proprio alla luce del rapporto tra l’isola e i sovrani 
aragonesi, ovvero alla luce delle strategie di governo a distanza.

Lo studio si apre con una lunga e articolata introduzione (pp. 13-47), nella 
quale, con precisione, viene fatto il punto della situazione e – con aperture 
metodologiche che tengono conto degli studi precedenti, sviluppati anche per 
ambiti geogra%ci di'erenti da quelli siciliani – vengono tratteggiati i problemi 
principali (poi ricapitolati anche nella Nota conclusiva, pp. 427-433). Il primo è 
quello della “negoziazione” dei ruoli e delle funzioni di governo, soprattutto nel 
momento in cui avviene il passaggio da regno a viceregno, in cui la dipendenza 
amministrativa subisce allo stesso tempo le spinte delle aspirazioni all’autono-
mia: la questione permette anche una interessante ricognizione sul concetto di 
stato e sulle sue forme “nazionali”, “composite” o “periferiche”. Essendo parte 
della Corona d’Aragona, la Sicilia o're l’occasione assai singolare di assistere a 
due tipi di negoziazione: uno di tipo più alto, con il sovrano che guida la confe-
derazione degli stati della Corona, l’altro di tipo locale, con il viceré che governa 
in maniera più diretta. Ed è questo duplice livello che rende particolare il caso 
isolano. Da tale peculiarità scaturisce un secondo ordine di problemi, più speci-
%camente legato al tipo di governo, istituzioni e scritture pubbliche: nonostante 
la perdita dell’indipendenza, dovuta all’inserimento tra i territori aragonesi, nei 
primi anni del Quattrocento la Sicilia continuò a mantenere intatto il proprio 
impianto istituzionale, conservando uno speci%co consiglio regio, nonché u&ci 
cancellereschi e di tesoreria indipendenti, secondo un modello che sarebbe sta-
to successivamente esportato anche negli altri stati aragonesi. Proprio in virtù 
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di tale solida tradizione istituzionale, la Sicilia apparve ai Trastàmara il terreno 
ideale di sperimentazione di una forma di governo a distanza, nella quale si 
potessero integrare forme di monarchia aragonese e autonomie locali. Si venne 
così a realizzare un sistema riformistico basato su pesi e contrappesi, che evitasse 
eccessive concentrazioni di potere a livello locale. Ad alimentarlo cooperarono, 
nell’età del Magnanimo, alcuni fattori: il ruolo cruciale della Sicilia nella politica 
di espansione verso l’Italia, che implicava anche il pieno coinvolgimento dei ceti 
dominanti locali; la debolezza dell’aristocrazia terriera; lo sviluppo della nobiltà 
urbana e dei ceti emergenti dell’isola, che trovarono nell’adesione alla Corona 
inaspettati canali di avanzamento sociale; la mancanza di un parlamento che 
potesse contrapporsi in maniera unitaria alle decisioni del sovrano.

Il volume, arricchito da un’ampia bibliogra%a (pp. 435-478), è diviso in tre se-
zioni. La prima (L’impianto cancelleresco, pp. 51-168), divisa in 4 capitoli, ripercorre 
la storia delle strutture cancelleresche a partire dall’età sveva, ma, naturalmente, 
focalizza l’attenzione sull’età del Magnanimo, con un’analisi dettagliata della real 
cancelleria, dell’u&cio del protonotaro e della segreteria del regno. La seconda 
sezione (Gli apparati !nanziari, pp. 171-300), divisa in 5 capitoli, è dedicata all’am-
ministrazione %nanziaria, e, in particolar modo, all’istituzione dell’u&cio del 
conservatore del real patrimonio e all’innovativa programmazione economica, 
che fu coerentemente accompagnata dal tentativo di razionalizzare il sistema di 
raccolta. Particolare attenzione è dedicata alle strategie adottate per ottemperare 
alle necessità economiche del Magnanimo e all’analisi dei >ussi della tesoreria, 
che rivelano il ruolo decisivo che la Sicilia ebbe nel %nanziamento della conqui-
sta di Napoli. La terza sezione (Gli strumenti di governo, pp. 303-426), divisa in 3 
capitoli, in%ne, illustra le tecniche documentarie e le modalità di gestione dell’in-
formazione approntate dagli u&ci dell’isola per l’amministrazione e'ettiva e per 
l’a'ermazione del potere regio. Attenzione minuta è riservata alla produzione, 
all’organizzazione e alla conservazione delle scritture. 

Il sistema riformistico, come doviziosamente spiegato nel corso del volume, 
si estrinsecò soprattutto in due direzioni, quello cancelleresco e quello %nanzia-
rio. Le rinnovate procedure amministrative spinsero all’elaborazione di un’inno-
vativa tecnologia amministrativa, che, sebbene in parte basata sul sostrato di usi 
precedenti, subì le in>uenze di pratiche provenienti dalla penisola iberica, che 
rispondevano alle esigenze generate dallo sviluppo di nuovi tipi documentari, 
sistemi di registrazione, metodi di ordinamento. Da tali esigenze scaturirono in 
particolare l’u&cio del conservatore del real patrimonio e quello del segreta-
rio di cancelleria, studiati attraverso l’esame dei documenti prodotti. E proprio 
l’analisi della produzione degli u&ci permette all’autore di procedere a una 
storia “documentaria” che vede nel documento non il ri>esso, ma il fenomeno 
che genera l’azione politica. Dunque, lo studio del documento, allo stesso tem-
po amministrativo, diplomatistico e archivistico, permette di individuare sia le 
strategie ideologiche di governo dei sovrani, sia le procedure cancelleresche e 
%nanziarie di amministrazione, controllo e gestione concreta del potere.

Il volume si pone sulla scia di quello di Pietro Corrao (Governare un Regno. 
Potere, società e istituzioni in Sicilia fra Trecento e Quattrocento, Napoli, 1991), ma 
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non solo lo aggiorna, bensì lo prosegue. Se si considera che gli studi di Corrao 
non concentrano l’attenzione sull’età del Magnanimo, che le monogra%e di 
Alan Ryder, proprio al Magnanimo dedicate, non parlano della Sicilia, e che gli 
studi di Carmelo Trasselli hanno indagato prevalentemente l’età di Ferdinando 
II d’Aragona, il libro di Silvestri si presenta come la prima monogra%a dedicata 
al regno di Sicilia nel Quattrocento. Proponendo una ricostruzione pressoché 
inedita della storia istituzionale e “documentaria” dell’isola in occasione del suo 
ingresso nella confederazione aragonese, o're, dunque, un quadro completo 
dell’amministrazione siciliana. Una ricostruzione di uno speci%co regno (o me-
glio viceregno) che, tuttavia, è assai utile anche alla comprensione della gestione 
del potere di tutta la Corona d’Aragona, non solo relativamente ai rapporti con 
le regioni iberiche, ma anche e soprattutto con quelle dell’Italia continentale e 
di Napoli, la cui conquista, in buona parte, dopo il disastro di Ponza (1435), di-
pese anche dai %nanziamenti siciliani. Circostanza, questa, che, oltre a retti%care 
l’immagine di una compagine statale incapace di contribuire %nanziariamente 
alla Corona d’Aragona, capovolge in un certo senso anche i rapporti di forza 
all’interno della stessa Corona.

Fulvio Delle Donne

San Bartolomeo del Pratum Episcopi. L’ospitale di valico della strada “Francesca 
della Sambuca” nel Medioevo. Nono centenario della morte di Matilde di Canossa 
(1115-2015). Atti delle giornate di studio (Spedaletto, Chiesa di San Bartolomeo, 
sabato 8 agosto 2015 - Riola, Sala dei Novanta della Rocchetta, sabato 14 no-
vembre 2015), a cura di Renzo Zagnoni, Porretta Terme, Gruppo di studi Alta 
Valle del Reno, 2016, pp. 192 (Storia e ricerca sul campo fra Emilia e Toscana. 
Nuova serie, 4). – Il volume costituisce il quarto numero della collana Storia e 
ricerca sul campo fra Emilia e Toscana (nuova serie) – pubblicata dal Gruppo di studi 
Alta Valle del Reno – e contiene gli atti delle giornate di studio dedicate allo 
«Ospitale» di San Bartolomeo e Sant’Antonino delle Alpi, detto del Pratum Epi-
scopi, che si sono tenute nel 2015 a Spedaletto (Pt, Chiesa di San Bartolomeo, 8 
agosto) ed a Riola (Bo, Sala dei Novanta della Rocchetta, 14 novembre). 

Partendo da considerazioni introduttive sulle funzioni degli ospitali appen-
ninici nel Medioevo (Giuliano Pinto, pp. 9-12) – che realizzavano concretamen-
te il precetto evangelico dell’ospitalità gratuita (ribadito, peraltro, nella Regola di 
San Benedetto e formalizzato dal Concilio di Aquisgrana dell’816), agevolando 
il transito anche nelle zone più impervie della catena montuosa – i vari contri-
buti presentano studi per la gran parte inediti sulle vicende storiche e le funzio-
ni di questa istituzione caritativa, documentandone i possessi, i collegamenti con 
Pistoia, Bologna e Roma, nonché la struttura urbana e l’aspetto architettonico 
connotato dalla presenza di alcune sculture romaniche.

Il corposo saggio iniziale di Renzo Zagnoni (pp. 13-72), curatore dell’inte-
ro volume, traccia una vasta descrizione storico-critica dell’Ospitale, che sorse 
presso l’odierna località di Spedaletto, nell’alta valle del Limentra Occidentale, 


